INCONTRI DI FORMAZIONE 2011 alla Consacrazione M.I.

Osimo, Merc. 26 ott. 2011 –

Relatrice: Donatella Coppari

“Vogliamo essere Lei, trasformati in Lei”  (SK 508):  consacrarsi all’Immacolata”

Preghiera allo Spirito Santo (di San Luigi Grignon De Montfort)
O Spirito Santo! Pianta, innaffia e coltiva nell'anima mia, l'amabile Maria, vero Albero di vita, perché cresca, fiorisca e porti frutti di vita in abbondanza. O Spirito Santo! donami una grande devozione e un filiale amore a Maria, tua divina Sposa; un totale abbandono al suo Cuore materno e un continuo ricorso alla sua misericordia; affinché in Lei, vivente in me, Tu possa formare nell'anima mia Gesù Cristo, vivo e vero, nella sua grandezza e potenza, fino alla pienezza della sua perfezione. Amen.

Insieme a Maria, preghiamo questa sera  perché lo Spirito Santo scenda in noi, e riempia i nostri cuori dell'Amore di Dio, e ci avvolga, perché i nostri cuori siano convertiti, liberati, guariti, rinnovati: 
Preghiera all'Immacolata, Sposa dello Spirito Santo
O Maria Immacolata, Madre di Gesù e Madre mia, Sposa e Tempio dello Spirito Santo, io mi offro a te perché, unita al tuo Sposo divino, tu possa far vivere in me Gesù. Dammi un cuore simile al suo, aperto ai bisogni del mondo e alle esigenze di Dio, dammi un cuore umile, generoso, semplice e fedele come il tuo, perché lo Spirito Santo, vedendoti in me, possa riempirmi dei suoi santi doni. Rendimi felice di essere tuo, di essere consacrato a te, rendimi attento ad ogni tuo desiderio perché io possa vivere pienamente, in ogni momento, nella Volontà di Dio che tu traduci per me. E dammi l'amore, il fuoco dell'amore che mi mette le ali e mi rende capace di arrivare dove tu vuoi farmi andare per essere nel mondo testimone della tenerezza di Dio che in te si china su ogni creatura. Amen.
Inizio questo nostro incontro di stasera, con la stessa citazione del Dottore della Chiesa, Santa Teresina del Bambin Gesù, usata per l’incontro dell’anno scorso qui con voi, citazione tratta dal libro: “Le mie lettere”, quando rivolgendosi all’amata sorella Celina, afferma: “Trovo che Gesù è proprio buono a permettere che le mie lettere ti facciano del bene, ma ti assicuro che non mi voglio illudere pensando che sono capace di qualche cosa. Se il Signore stesso non costruisce la casa, invano lavorano coloro che la costruiscono, recita il Salmo. Tutti i discorsi più belli dei più grandi Santi sarebbero incapaci di far scaturire un solo atto d’amore da un cuore di cui Gesù non avesse già il possesso. È Lui solo che sa servirsi della sua lira, nessun altro sa fare vibrare le sue note armoniose; ma Gesù si serve di tutti i mezzi, le creature sono tutte al suo servizio ed ama impiegarle. Così a Gesù piace prodigare i suoi doni a qualcuna delle sue creature, ma molto spesso lo fa per attirare altri cuori a Lui e poi, quando il suo scopo è raggiunto, a Lui piace mostrare loro il proprio nulla e la sua potenza, si serve per arrivare a loro, degli strumenti più vili per dimostrare che è proprio Lui solo che opera”. 
Pienamente consapevole dell’estrema verità racchiusa in queste sagge parole, mi accingo a parlarvi, chiedendovi di non perderle mai di vista, affinché il nostro operato pastorale si compia sempre sotto il sigillo dell’umiltà di Maria. 

Ho chiesto aiuto a Lei, nostra madre e maestra di vita spirituale, la luce interiore per non tradire il messaggio che Lei ci ha trasmesso con la sua vita, che deduciamo da quelle poche pagine di Vangelo che ce la descrivono come una donna estremamente forte, concreta.

La prima considerazione che mi viene da fare è la citazione che il Papa Giovanni Paolo I fece, riferendosi a Santa Teresina del Bambin Gesù e alla sua spiritualità: “Storia d’un fiorellino di maggio, la sua? È storia di una spranga d’acciaio!”. Ecco penso sinceramente che noi troppo spesso siamo abituati a ridurre la persona e la vita di Maria ad un’immagine stereotipata e a un modo di “viverla”  e sentirla, esclusivamente devozionale, ma che in realtà non cambia il nostro approccio all’esistenza concreta della quotidianità. Mentre Padre Kolbe diceva che noi Militi “dobbiamo DIVENTARE l’IMMACOLATA e NON SEMPLICI  DEVOTI”. In questa frase del fondatore, è racchiuso il significato del titolo del nostro incontro: “VOGLIAMO ESSERE LEI, TRASFORMATI IN LEI”. Ecco spesso noi pensiamo a Maria come a una persona dolce, fragile, tenera, ad una mamma che tutto ci perdona e giustifica, invece dobbiamo distinguere la definizione di “mamma”, da quella di “madre”: la mamma è colei che vizia, non educa, si sostituisce al dovere dei figli, non insegna a fare e a camminare con le proprie gambe. Maria non è mamma, è madre, comprensiva sì, misericordiosa anche, ma madre, cioè EDUCATRICE, prima di tutto con l’esempio, con il silenzio, poi anche con la parola. Una madre forte, ferma, coerente, che non rinuncia al suo ruolo di educatrice, mai, anche questo potrebbe costarle fatica, rischio di fraintendimenti, incomprensioni, ribellioni da parte dei figli. 

COSA SI INTENDE PER CONSACRAZIONE ALL’IMMACOLATA, nello spirito della MILIZIA
Introdurrò l’argomento di questa sera con una citazione del nostro Fondatore, San Massimiliano Kolbe, che ci indica chiaramente il “cuore” della nostra Consacrazione a Gesù, per mezzo del Cuore Immacolato di Maria: 

Dagli scritti di S. Massimiliano Kolbe (1210) “L’IMMACOLATA. ECCO IL NOSTRO IDEALE!

Avvicinarci a lei, renderci simili a lei, permettere che Ella prenda possesso del nostro cuore e di tutto il nostro essere, che Ella viva e operi in noi e per mezzo nostro, che Ella stessa ami Dio con il nostro cuore, che noi apparteniamo a lei senza restrizione: ecco il nostro ideale!”.
Inserirci attivamente nel nostro ambiente, conquistare le anime a lei, in modo che di fronte a lei si aprano anche i cuori dei nostri vicini, affinché ella estenda il proprio dominio nei cuori di tutti coloro che vivono in qualunque angolo della terra e altresì nei cuori di tutti coloro che vivranno in qualunque momento storico, sino alla fine del mondo: ecco il nostro ideale!”. Inoltre, che la sua vita si radichi sempre più in noi di giorno in giorno, di ora in ora, di momento in momento, e ciò senza alcuna limitazione: ecco il nostro ideale. Ancora, che questa sua vita si sviluppi nello stesso modo in ogni anima che esiste ed esisterà in qualsiasi tempo: ecco il nostro ideale!”.

Questo è il fine e la motivazione della nostra scelta di Consacrarci a Gesù, per mezzo del Cuore Immacolato di Maria. Scelta che non è una nostra decisione, ma la risposta ad una chiamata che Gesù stesso ha suscitato nel nostro cuore. Noi siamo già consacrati a Lui, mediante il Battesimo: la Consacrazione che ci accingiamo a fare, non è altro che una conferma di quell’unica e primaria consacrazione che i nostri genitori hanno fatto per noi, nel Battesimo e che noi abbiamo confermato di voler far nostra con il sacramento della Cresima. La consacrazione è unica, quella del Battesimo: siamo totalmente donati a Dio, diventiamo suoi Figli e fratelli di Cristo. La nostra consacrazione nella Milizia dell’Immacolata non è che una conferma di questa primigenia appartenenza.  Con la decisione di compiere questo importante passo per la nostra vita spirituale, noi decidiamo di iniziare a percorrere il cammino di Consacrazione, per poter essere sempre più trasformati in Lei, al fine di giungere sempre più e meglio, come diceva San Massimiliano, a farla vivere in noi, affinché operi in noi e per mezzo nostro, affinché ami Dio con il nostro cuore. Logica conseguenza di questo nostro progressivo trasformarci in Lei, nel nostro oikos, nel nostro ambiente di vita familiare, sarà quello di conquistare le anime a Lei, affinché Lei possa plasmarle e prepararle all’incontro con suo Figlio Gesù, perché quanto più apparterremo a Lei, tanto maggiormente ci uniremo a suo Figlio che ce l’ha donata sotto la Croce, come nostra Madre. Queste mie parole sono confermate da San Massimiliano Kolbe, quando diceva: “Quanto più apparterremo all’Immacolata, tanto più ameremo Gesù, Dio Padre e tutta la Santissima Trinità”. 

Maria più volte nelle apparizioni, (la più “famosa” è quella di Fatima), ci chiede di affidarci e consacrarci a Lei. Maria Madre e Regina del Cielo e della terra, dal trono in cui siede osserva il mondo denso di pericoli e insicurezze per questo desidera stringere i propri figli fra le sue braccia materne per avvicinarli a Lei. Dinanzi al senso di smarrimento e confusione in cui versa il mondo troveremo sicuro rifugio nel Tempio del suo Cuore Immacolato, così che il nostro cuore potrà palpiterà con il Suo in un incessante atto d'amore verso il Signore. Il Suo Cuore è, infatti, una fornace di purissimo fuoco: tutto brucia, tutto consuma, tutto trasforma, in esso saremo come "germogli" che crescono in un terreno immacolato e fertile; battito dopo battito ci sarà donato il suo stesso Spirito e la sua stessa capacità d'amare. Rinunciando volontariamente, per amore ai nostri interessi, alle nostre volontà, Maria ci prenderà per mano e come Madre piena di tenerezza, scoprendoci liberi da ogni ricchezza e attaccamento, potrà rivestirci della sua veste immacolata, del suo Splendore, di tutte le sue virtù introducendoci nell'intimo del Cuore di suo Figlio Gesù. Chi le è fedele si lascia portare da lei con la fiducia di un piccolo figlio, nella povertà e nell'umiltà, senza guardare ad alcuna creatura e senza attendere umane approvazioni, lasciandosi penetrare dal dolce suo sorriso che ci conduce ad amare ogni nostro fratello, come, sul legno della croce, fece Gesù. Il Cuore Immacolato della mamma del Cielo è la Strada Luminosa che ci conduce al gioioso incontro con Gesù, è il luogo più prossimo a Lui, la via più sicura per giungere alla sua Onnipotenza, la stessa che Gesù ha seguito per divenire uomo e venire a noi. Ecco perché è importante affidarci e consacrarci totalmente al suo Cuore così che la nostra umanità possa rivestirsi di bellezza divina. Maria nella tua pienezza di Grazia sei perfettamente unita a Dio, colma della sua presenza, per quanto, la stessa tua natura umana è in grado di contenere. E' per questa perfezione, in vista della tua maternità spirituale sull'umanità, che ci chiedi questo atto di fede nei tuoi riguardi poiché in te, solo risplende il Signore, consacrarci a te significa consacrarsi a Gesù.

O Maria, veramente ci sei Madre, nel tuo cuore puro e immacolato, come in un cristallo finissimo, dimora lo Spirito Santo, che tu invochi su noi e nel consacrarsi al tuo Cuore, è anche il nostro consacrarsi al Signore.

ALCUNI PUNTI SULLA CONSACRAZIONE A MARIA SECONDO IL SANTO Luigi Maria GRIGNION De MONTFORT

Desidero riportare alcuni punti del trattato della vera devozione a Maria scritto da questo Santo dove sono esplicitate le ragioni per cui essere CONSACRATI a Maria al fine di esserlo perfettamente a Gesù.

Dal trattato della vera devozione a Maria:
1) Per MEZZO della ss. Vergine Maria Gesù Cristo venne nel mondo, ancora per MEZZO di lei deve regnare nel mondo.

125) 3°. Ci si CONSACRA dunque nel medesimo tempo alla Santa Vergine e a Gesù Cristo: alla Santa Vergine come al MEZZO perfetto che Gesù Cristo ha scelto per unirsi a noi e per unirci a lui e a Gesù come al nostro ultimo fine, al quale noi dobbiamo tutto ciò che siamo, poiché è nostro Redentore e nostro Dio.

132) noi ci siamo offerti e CONSACRATI senza riserva al servizio di Gesù Cristo Signore e della sua santa Madre.

265) Maria non viene considerata come l'ultimo fine del nostro servizio. Questo fine ultimo è solo Gesù Cristo. Si prende invece Maria come FINE PROSSIMO, AMBIENTE MISTERIOSO e MEZZO FACILE per incontrarlo. 

Ecco consacrarsi a Dio, sul modello di Maria, sua e nostra Madre, vuol dire, fondamentalmente una sola cosa: cercare di vivere, nella propria vita, la chiamata ad ESSERE MARIA, TRASFORMARSI IN LEI. Voi potreste naturalmente contestarmi: “bella presunzione la tua!”, ma non sono io a decidere questo, ma sono le stesse parole pronunciate da Gesù sulla croce, con le quali ci ha consegnato e affidato la sua eredità più preziosa, a farci comprendere la nostra missione: “Ecco Tua Madre”: cioè impara da Lei, vivi come Lei, sii Lei, adotta il suo stile di vita che può essere riassunto in due parole: UMILTA’ e ABBANDONO FIDUCIOSO alla VOLONTA’ di DIO. 

Detto questo potremmo concludere qui, farci un esame di coscienza e andare a casa. Questa è l’essenza della sua vita, questo è ciò che siamo chiamati a vivere anche noi, prima di tutto come cristiani, poi come militi. La prima cristiana, la prima discepola di Gesù, la più perfetta, è stata Maria, sul suo esempio anche noi dobbiamo fare nostro il suo stile di discepolato, di sequela. 

Maria và molto al di fuori dei nostri stereotipi come possiamo capire da queste considerazioni: 

Pur essendo la Madre del Figlio di Dio, ha vissuto di fede come noi: Gesù non le ha risparmiato la fatica del credere: nella perdita del Figlio al Tempio di Gerusalemme, il Vangelo afferma: “conservava tutte queste cose nel suo cuore”, quindi non aveva la sfera di cristallo che le faceva prevedere il futuro, anzi, una certezza non le era risparmiata: che suo Figlio avrebbe sofferto tantissimo, perché la descrizione del profeta Isaia, di 700 anni prima, parlava del Messia, come del “Servo sofferente”. Ha vissuto il “disonore” di essere considerata una “poco di buono”: è rimasta incinta prima delle nozze con Giuseppe, cioè al periodo precedente la coabitazione, quindi Dio non le ha risparmiato questa “vergogna”, anzi

l’ha esposta anche al dubbio del suo futuro sposo che aveva deciso di ripudiarla in segreto, per misericordia, risparmiandole la lapidazione, prevista per le adultere, nella legge Mosaica. È stata profuga in un paese straniero, senza agiatezze: la fuga in Egitto. Ha conosciuto la fatica del lavoro quotidiano, senza sfarzi, né ricchezze, lavorando come una comunissima donna di casa, moglie e madre, durante tutta la sua vita terrena, sperimentando le stesse nostre fatiche.

Ha sperimentato la vedovanza, come qualsiasi altra donna, proprio quando Gesù stava per iniziare la vita pubblica, quindi anche il dolore della solitudine per la sua partenza. Ha visto denigrare il Figlio, fino a vederlo dilaniato dalla ferocia umana, morire della morte più ignominiosa, quella della croce, pena meritata solo dai malfattori, Lui che era il Figlio di Dio.  Tutto questo nel suo più totale assenso alla volontà di Dio, senza mai ribellioni, né “perché”. Dopo la sua morte ha dovuto “confermare la fede degli Apostoli”, sostenere la Chiesa nascente, vivere senza il suo Gesù, senza la sua incoraggiante presenza fisica.

Dopo tutto questo possiamo ancora definire Maria una tenera mamma: questa è stata una Madre CORAGGIO! Una donna-uomo, con una forza mascolina per affrontare tutto questo, certamente sorretta e sospinta dalla sua fiducia totale in Dio. Il suo motto è stato quell’ “ECCOMI” primigenio che ha caratterizzato lo stile di tutta la sua vita. Ecco la nostra consacrazione deve realizzare tutto questo: non una sterile devozione ridotta alla recita del Rosario (peraltro indispensabile se dobbiamo comprendere, per imitare la vita di questa stupenda madre), ma la nostra non è la vita da sacrestia. Maria si è “sporcata” le mani, non si è chiusa nel caldo guscio della sua confortevole famiglia, ha fatto del SERVIZIO, il suo stile di vita, proprio quando anche lei aveva diritto ad essere servita: stava per diventare la MADRE del FIGLIO di DIO! Invece no, è corsa a occuparsi di sua cugina Elisabetta, madre tardiva per dimostrare a tutti che “nulla è impossibile a Dio”.

Allora, riprendendo le parole di San Massimiliano Kolbe, anche noi dobbiamo essere Lei, cioè “RENDERCI SIMILI A LEI, …LASCIARE CHE ELLA VIVA E OPERI IN NOI E PER MEZZO NOSTRO”, ma per fare questo dobbiamo smettere di ascoltarci, per ascoltare Dio, con il suo cuore, la sua disponibilità. Dobbiamo pensarci bene se decidiamo di approfondire la nostra consacrazione battesimale, consacrandoci a Dio, tramite e per le mani di Maria, perché consacrarsi vuol dire, come diceva sempre il nostro fondatore: “è l’OFFERTA TOTALE di SE STESSI, SENZA LIMITI, né CONDIZIONI, ALL’IMMACOLATA come SUO STRUMENTO, affinché Ella voglia agire, per mezzo nostro, negli altri”. Ma attenzione, insisto su quel “SENZA LIMITI”: se ci  mettiamo a Sua disposizione, dobbiamo sapere che non ci possederemo più, che Lei ci prenderà in parola, che farà di noi degli strumenti per portare a compimento l’opera di redenzione e salvezza che prosegue per realizzare in pienezza il Regno di Dio sulla terra fino all’ultima venuta di Cristo. Ma quanto siamo disposti a giocarci, a lasciare che prenda le redini della nostra vita? Se ci consacriamo a “cooperare alla sua missione di salvezza”, ci accorgeremo che nessun incontro sarà fortuito nella nostra vita, che ci metterà le persone davanti, quelle che vorrà far incontrare con la misericordia del Figlio, tramite la sua tenerezza di Madre.

Una considerazione a parte merita l’atteggiamento Mariano che per eccellenza contraddistingue la sua azione materna: il suo AMORE PREVENIENTE, dimostrato in quell’atteggiamento tipico delle madri che osservano i bisogni dei figli: alle nozze di Cana, si accorge della mancanza del vino, perché non pensa egoisticamente solo a se stessa, ma sa cogliere il disagio degli altri e interviene con quella delicatezza che non mette in imbarazzo l’altro, non lo sminuisce, non lo fa sentire inadeguato. Ecco ritengo che questo debba essere il carattere distintivo di ogni cristiano e più ancora di ogni Milite: avere quell’amore preveniente che osserva attentamente l’ambiente che lo circonda, le persone con le quali vive, in famiglia, al lavoro, nel divertimento, nello sport, in parrocchia,… e, nel silenzio, si accorge delle necessità degli altri e interviene, prima di tutto coinvolgendo il Figlio, presentando a Gesù la necessità umana e spirituale di chi vediamo nel bisogno e poi partecipa attivamente al miracolo, dopo essersi fatta promotrice, anzi, quasi “strappa il consenso” a Gesù, recandosi dai servi e con ferma dolcezza ne sprona il coinvolgimento: Dio che ci ha creato senza di noi, non vuole salvarci senza di noi: non ci lascia inerti, ma ci coinvolge nella Sua opera. Ecco io ritengo che questo sia il “condensato”, il “Bignami” del nostro “dovere” primordiale, non di imitare Maria, ma di ESSERE LEI soprattutto nell’atteggiamento di silenziosa osservazione dei bisogni di coloro che ci circondano. Dovremmo quasi gareggiare nel prevenire le necessità degli altri, accorgercene prima ancora che ci venga chiesto qualcosa. Questa è stata Maria, non una donna del suo tempo (non dimentichiamo che le donne, nella Palestina di 2000 anni fa, non contavano nulla, non avevano voce in capitolo in niente), ma una donna che ha saputo aprirsi al mondo, non rinchiudersi nella quiete della sua esistenza familiare serafica, (essere la Madre del Figlio di Dio e la sposa di Giuseppe, non deve essere stato poi tanto male, sicuramente avrà goduto di tutto il loro amore e rispetto, a differenza di tanti matrimoni falliti di oggi!), ma una donna attiva, partecipe e coinvolta nella vita di chi sapeva essere nel bisogno. Maria “leggeva” i bisogni del cuore delle persone, prima ancora che le fosse chiesto qualcosa: è andata a servire la cugina Elisabetta, incinta in tarda età, senza che le fosse richiesto, si è accorta della mancanza del vino alle nozze di Cana, senza che nessun altro se ne accorgesse.

Attualizziamo questo atteggiamento di Maria alla nostra quotidianità, perché è questo che dobbiamo capire bene: il Milite di oggi non sta chiuso a pregare e poi si disinteressa della vita sociale. Non dice: “ma io di politica non ci capisco niente, quindi non mi interessa”, non evita la partecipazione attiva ai problemi sociali, perché li ritiene un compito esclusivo per “gli addetti ai lavori”. Già fin dal 1800 la Chiesa ha cominciato a occuparsi di Dottrina sociale, cioè della necessità di coerenza di vita del cristiano, chiamato a “rendere ragione della propria speranza”, cioè a dimostrare nel luogo della vita, la sua appartenenza a Cristo (ecco perché il cristiano è contrario all’aborto, al divorzio, alla pena di morte, all’eutanasia, alla guerra, alle ingiustizie sociali, all’uso di droghe e alcol, agli esperimenti sugli embrioni..e non può essere indifferente, deve agire prima di tutto chiedendo l’intervento di Dio che converta i cuori dei sostenitori di tali atteggiamenti, ma a che con la denuncia sociale, la dissociazione da chi tali comportamenti li propone, sostiene e avvalla). Gesù non ci ha tolto dal mondo, ma ci ha mandato nel mondo, avvertendoci che saremmo stati come “pecore in mezzo ai lupi”, ma che comunque dovevamo andare verso i “lupi” per “formarli”, cioè per far acquisire loro la “forma Christi”, cioè farli divenire simili a Gesù, prima di tutto con la coerenza della nostra testimonianza di vita.

CONSACRARSI A MARIA significa divenire TUTTI SUOI, appartenergli fino a che, come diceva San Massimiliano, “non saremo più noi, ma Lei in noi e per mezzo nostro, ad agire ed esercitare un influsso sull’ambiente circostante” (SK 1232). Quindi per esercitare un influsso sull’ambiente circostante, tutto il nostro ambiente vitale, dobbiamo applicare il contrario del motto fascista che diceva: “me ne frego”, ma applicare quello che Don Lorenzo Dilani, Priore di Barbiana, definiva, in inglese: “I care”, cioè tutto ciò che è degli altri, mi interessa, me ne prendo cura, niente mi è indifferente, perché è lì che sono chiamato a far conoscere Gesù, a far sentire il Suo Amore, con lo stile e la presenza discreta, ma forte, di Maria, con il suo delicato modo di intervenire nelle situazioni più disparate. “L’APPARTENENZA a LEI attraverso la Consacrazione, ci rende partecipi della sua missione universale: PORTARE GESU’ A TUTTI COLORO CHE ATTENDONO di INCONTRARLO PER ESSERE FELICI”. Chiediamoci se a volte, nel nostro modo di rapportarci agli altri, non ci sia piuttosto un voler “affermare noi stessi”, un portare la nostra persona, un voler imporre la nostra personalità, invece di un lavorio di spogliamento di noi stessi, per rendere sempre più visibile e credibile, quel volto di Cristo che dovremmo testimoniare, con gli ATTEGGIAMENTI di fondo che contraddistinguono la Madre: la FIDUCIA  e l’OFFERTA.

Non dobbiamo assolutamente dimenticare che: “Con la consacrazione non si crea solo una relazione esterna con Maria, diventando suoi figli, ma si opera un'autentica e graduale trasformazione di tutto il nostro essere e agire in Lei”.  

Lo STILE che ci deve contraddistinguere, nell’avvicinarci al nostro prossimo, lo deduciamo, ancora una volta, dalle parole di San Massimiliano: “Tutti coloro che vengono in qualsiasi modo a contatto con te, attingano da tale incontro la serenità e la gioia dello spirito dell’Immacolata. Ella stessa ti insegnerà a farlo nelle singole circostanze” (SK 834). 

Mi dissocio apertamente dalla risposta che il Direttore del Cavaliere dell’Immacolata ha dato ad un lettore di Modena che si chiedeva che cosa fossimo noi Militi così lontani dal prendere posizione, per esempio, contro il Codice da Vinci e le sue assurde supposizioni e quant’altro citato precedentemente di non cristiano, presente nella vita politica e sociale del nostro Paese. Il Direttore risponde, nell’ultimo numero di ottobre, che “se veramente siamo impegnati, giorno per giorno, a diventare proprietà dell’Immacolata, ci resta poco tempo per altre cose”: ebbene io sostengo esattamente il contrario: Maria era incinta, aveva ben ragione di pensare a tessere il “corredino” per Gesù, eppure come è corsa a servire! Maria non è la “Madonna infilzata” nella nicchia. Mi piace pensarla come la descrisse un sacerdote, il giorno della sua festa, il 22 agosto, in cui la onoriamo col titolo di Maria Regina: “gli Angeli “spolverano” il suo trono in Cielo perché Lei non ci sta mai seduta, è sempre a “correre” sulla Terra, per sovvenire le necessità umane e spirituali dei Suoi Figli!”: ecco questa è l’opinione che ho di Maria, come la definiva Don Tonino Bello, vescovo di Molfetta, una “DONNA dei nostri GIORNI”, una donna come noi, ma specchio di Dio, del Suo Amore, della sua totale donazione. 

Non dimentichiamo neanche che cosa dobbiamo offrirLe:

Quello che siamo: il nostro spirito con le sue aspirazioni; la nostra mente con i suoi pensieri, intuizioni, angosce e desideri, il nostro corpo con tutte le sue facoltà e sofferenze, il nostro cuore con tutti i suoi affetti, i sentimenti, la capacità di amare e di donare.

Quello che facciamo: ogni azione, ogni parola, ogni gesto, il lavoro. Spesso ci sembrerà di non avere nulla da offrire a Maria perché sentiremo tutta la realtà dei nostri limiti umani e spirituali; l'incapacità di compiere il bene che vorremmo; il peso del nostro peccato…ma è proprio questo che dobbiamo mettere nel cuore e nelle mani di Maria. Lei prende tutto di noi, lo arricchisce dei suoi meriti e lo offre al Padre come fosse suo. Imitare Maria: questo è il primo passo che scaturisce dalla consacrazione a Lei e che giorno dopo giorno dà spazio in noi al volto di Cristo e ci rende suoi testimoni.
Altre affermazioni di Padre Massimiliano Kolbe ci fanno penetrare nel mistero di questo “ESSERE MARIA”:

“Appartenere all'Immacolata - Essere Suo servo, figlio, schiavo d'amore, cosa, proprietà, insomma appartenere a Lei sotto qualsiasi denominazione, per tutta la vita, per la morte e per l'eternità. Divenire Suoi sempre di più, in modo sempre più perfetto, farsi simili a Lei, unirsi a Lei, divenire in certo qual modo Lei stessa, affinché Ella prenda sempre più possesso della nostra anima, si impadronisca totalmente di essa, e in essa e per mezzo di Ella medesima pensi, parli, ami DIO e il prossimo, e agisca. Chi diviene proprietà di Lei in modo sempre più perfetto, in questa maniera, eserciterà un'influenza sempre maggiore nell'ambiente che lo circonda e stimolerà gli altri a conoscere sempre più perfettamente l'Immacolata, ad amarla sempre più ardentemente, ad avvicinarsi sempre più a Lei e a donarsi a Lei fino a divenire nello stesso modo totalmente senza alcuna limitazione, lei stessa”. (SK 1211)

Come consacrarsi all’Immacolata: “Saremo apostoli mediante l'esempio della nostra vita, apostoli per mezzo della nostra azione”. (SK 1220)

Illimitatezza della Consacrazione: “Una cosa soltanto, la fusione della nostra volontà con la Sua, ha un certo valore, anzi un valore totale. Questa è l'essenza dell'amore che ci deve trasformare, attraverso l'Immacolata, in Dio, che deve bruciare noi e, per mezzo nostro, incendiare il mondo e distruggere, consumare in esso ogni male. È quel fuoco di cui il Salvatore diceva: "Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!" (Lc 12, 49). (SK 1160)

CONSACRAZIONE: Maria presenta a Dio tutto ciò che è nostro: “L'atto di consacrazione non esige affatto che si abbandoni contemporaneamente il mondo, la famiglia e che si entri in un convento. No! Si può benissimo continuare ad occuparsi di tutti gli onesti affari nei quali si è impegnati, solo che ormai non siamo più soli ad offrire tali nostri affari quotidiani a Dio, ma è Lei, l'Immacolata, di cui siamo divenuti proprietà, che li presenta a Dio. Maria, poi, offre tutto questo non come fosse nostro, difettoso, pieno di imperfezioni, ma coma Sua proprietà personale, poiché noi, con tutto ciò che è nostro, apparteniamo a Lei (e se apparteniamo a Lei e le lasciamo la guida della nostra vita, Lei “ci usa” per realizzare il progetto che Dio ha su di noi, per la Sua gloria e per la salvezza delle anime). Di conseguenza, anche qualsiasi nostra occupazione appartiene a Lei. L'Immacolata, però, non può offrire a Dio alcunché di macchiato dal peccato. Ecco, allora, che nelle sue mani immacolate le nostre azioni imperfette divengono pure, senza macchia e, perciò, incomparabilmente più preziose”. (SK 1226)

Spendiamo tutta la nostra vita alla realizzazione di questo ideale: cercare di togliere da noi tutto ciò che altera l’immagine vera che dobbiamo incarnare: la sua dolce, ma ferma maternità, spirituale e umana, nei confronti di tutti gli uomini e di tutto l’uomo. Facendo questo realizzeremo il progetto di santità che Dio ha per ciascuno di noi

PREGHIERA 

O Maria sei colei che porta su di sè il Mistero del Dio fatto uomo. O Madre della divina Misericordia ai piedi della Croce lo sguardo tuo incontrava quello di tuo Figlio: noi vogliamo unirci a quello stesso sguardo in un'unica consacrazione a Gesù, quale Fine Ultimo, e, a te, mezzo purissimo per giungere a Lui, fine a Lui prossimo. O Tempio immacolato di Cristo nel tuo cuore solo risplende il Signore, consacrarci a te significa consacrarsi a Gesù.

O Maria Regina del mondo e Madre di bontà fiduciosi nella tua intercessione noi affidiamo a te le nostre anime accompagnaci ogni giorno alla fonte della gioia donaci il Salvatore noi ci consacriamo a te Regina dell'Amore. Amen
Concludiamo il nostro incontro con queste parole, come se fosse Maria che le rivolgesse personalmente a ciascuno di noi: “Spesso ci sono dei problemi, manca il vino, ma bisogna cercarne le cause e i rimedi. Io so che la mancanza di vino si può trasformare in abbondanza di vino migliore, bisogna avere speranza nella nostra vita.  Non si vive senza speranza, si vegeta soltanto.  Quante persone avviciniamo, seguiamo, amiamo; ma uno dei migliori regali che possano   ricevere è guardarli ogni giorno con gli occhi nuovi di chi crede che domani potranno essere diversi da quello che sono oggi. Non schedarli, non classificarli, non inscatolarli e dar loro questa possibilità. Io ho avuto fede in Gesù, fate crescere la vostra in Lui perché vi aiuti a versare fiducia nel grembo di ogni persona!”. Concludiamo il nostro incontro con una bellissima preghiera di Don Tonino Bello che ben riassume l’atteggiamento tipico di Maria: il suo abbandono fiducioso: 

Santa Maria, Donna Obbediente
Santa Maria, donna obbediente, Tu che hai avuto la grazia di "camminare al cospetto di Dio", fa' che anche noi, come Te, possiamo essere capaci di "cercare il suo volto". Aiutaci a capire che solo nella Sua volontà possiamo trovare la pace.

E quando Egli ci provoca a saltare nel buio per poterlo raggiungere, liberaci dalle vertigini del vuoto e donaci la certezza che chi obbedisce al Signore non si schianta al suolo, come in un pericoloso spettacolo senza rete, ma cade sempre nelle sue braccia.  (Don Tonino Bello)

Consacrazione personale a Maria Immacolata
Vergine Immacolata, Regina e Madre nostra, cui Dio volle affidare l'opera  della nostra santificazione, accogli questa mia preghiera. Ti offro tutto il mio essere e tutta la mia vita: tutto ciò che ho, tutto ciò che sono: il mio corpo, il mio cuore, la mia anima. Fammi comprendere la volontà di Dio su di me. Concedimi di riscoprire la mia vocazione cristiana e di vedere l'immensa sua bellezza. Donami un amore grande alla Chiesa. Concedimi di conoscerTi sempre più profondamente, di intuire i segreti del tuo amore e di essere un docile strumento nelle tue mani sull'esempio di San Massimiliano Kolbe, per condurre tutti i miei fratelli a Dio per mezzo del tuo Cuore immacolato e addolorato. Concedimi di essere sensibile ai bisogni degli altri. Apri i miei occhi alle necessità del mondo. Rendi i miei orecchi accoglienti al grido di aiuto dei poveri.

Dilata il mio cuore alle dimensioni  dei bisogni di quanti ci vivono accanto. Aiuta anche noi come i servi di Cana a fare quanto Gesù ci dirà.  Amen.
O Maria concepita senza peccato, prega per noi che a Te ricorriamo e per quanti a te non ricorrono, in particolare per i nemici della Santa Chiesa e per quelli che ti sono raccomandati.

MEMORARE - Ricordati, o pietosissima Vergine Maria, che non si è inteso mai al mondo che alcuno, ricorrendo alla tua protezione, implorando il tuo aiuto e chiedendo il tuo patrocinio, sia stato da te abbandonato. Animato anch'io da tale confidenza, a Te ricorro, o Madre, Vergine delle vergini, a te vengo e, pentito delle mie colpe, mi prostro ai tuoi piedi a domandare pietà. Non volere, o Madre del Verbo, disprezzare le mie suppliche, ma, benigna, ascoltami ed esaudiscimi. Amen. S. Massimiliano Kolbe prega per noi!

Chiediamo l’intercessione di San Massimiliano Kolbe, nel 70° Anniversario della sua morte: San Massimiliano vogliamo aprire il nostro cuore a Te, perché tu lo accenda di quell’amore e di quella passione per il Regno che ha animato la tua esistenza e che Ti ha messo in cammino sulle strade del mondo. Come te desideriamo consegnare ogni giorno la nostra vita al Signore, attraverso le mani dell’Immacolata e pregare gli uni per gli altri, affinché insieme possiamo  “gettare le reti” della fiducia e della speranza. Crediamo che il tuo ideale di vita e di missione possa conquistare il cuore di tanti fratelli; aiutaci a scoprire la gloria di una vita donata.  Aiutaci a diventare simili a Te. Fa che con Te, con Maria, con la Chiesa, anche la nostra vita proclami che “solo l’Amore crea”. Amen. 

Colletta: O Dio, che hai dato alla Chiesa e al mondo san Massimiliano Maria Kolbe, sacerdote e martire, ardente di amore per la Vergine Immacolata, interamente dedito alla missione apostolica e al servizio eroico del prossimo, per sua intercessione concedi a noi, a gloria del tuo nome, di impegnarci senza riserve al bene dell'umanità e suscita anche in noi il fuoco della carità che animò questo sacerdote intrepido nel donare la vita per i fratelli, per imitare, in vita e in morte, il Cristo tuo Figlio. Egli è Dio...
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